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	UNIONE ITALIANA LAVORATORI AGROALIMENTARI


  
RELAZIONE UILA 
GERARDO NARDIELLO 
La crisi economica e finanziaria che, partita dagli Stati Uniti, sta infuriando in tutto il mondo assume dimensioni più imponenti in quelle realtà dove era già latente da qualche anno e in quei settori, come l'agricoltura, già fortemente esposti alla concorrenza internazionale.
I dati sono impietosi, ma non bastano a rappresentare il  dramma che si consuma in milioni di famiglie italiane e in migliaia di quelle lucane. 
La disoccupazione è cresciuta di oltre il 2%, non si arresta l'esodo incessante dei giovani lucani e meridionali verso il Nord e le imprese agricole, che costituiscono il 37% del totale delle imprese lucane, sono calate del 2.3%.
Questi dati si riferiscono al 2008, se  però consideriamo che la crisi è scoppiata nell'autunno scorso dobbiamo immaginare un quadro ancora peggiore al termine del 2009, anno nel quale l'intera recessione si sta scaricando sull'economia reale e sull'intera società.
Apparentemente l'industria agro-alimentare sembra la meno colpita dalla crisi rispetto al resto del manifatturiero, grazie alla stabilità di due multinazionali come Ferrero e Barilla, presenti sul territorio; però, se spostiamo la nostra attenzione al resto dell'industria agro-alimentare lucana ci rendiamo perfettamente conto di quanto la situazione sia difficile  e quanto negativamente incida sulla soluzione di vertenze occupazionali drammatiche come quella che vivono i lavoratori della Vicenzi (ex Parmalat), che, quest’anno vivono anche la difficoltà di accesso alla cassa integrazione.

Ma a preoccuparci di più è la società italiana e meridionale che,  negli ultimi anni, ha imboccato una deriva pericolosa. 
Secondo una ricerca recente del Banco Alimentare e della Fondazione per  la Sussidiarietà, 1.050.000 famiglie italiane sono da considerarsi alimentarmente povere e 2.300.000 persone ricevono una qualche forma di aiuto alimentare dalle strutture private. Un fenomeno imponente, concentrato prevalentemente tra gli operai monoreddito, in cassa integrazione o disoccupati. 
Per un Paese che qualche giorno fa il nostro Presidente del Consiglio ha dichiarato essere il sesto paese più ricco al mondo è un dato sconvolgente. Ma ciò che  inquieta di più i nostri sogni è la crisi  profonda dei valori  nazionali, del  senso dello stato e della morale pubblica e privata.
Un Paese completamente ripiegato sul presente, dimentico del passato e indifferente al futuro, che ha smarrito il senso del dovere, la passione per il lavoro, l'etica e l'impegno civile. 
Una società nella quale larga parte dei nostri giovani pensa di costruirsi un futuro andando al Grande Fratello, vincendo al lotto o buttandosi in politica. Una deriva consumistica senza freni né pudori da lasciare sgomenti e che rischia di portare alla disintegrazione del corpo sociale.
Per ridare al nostro Paese una dimensione degna nel nuovo assetto geo-politico del mondo che questa crisi ci consegnerà, occorrerebbe uno sforzo collettivo straordinario, scelte innovative e tanto, tanto coraggio, ma tutto ciò è lontano anni luce dalla mente dei nostri governanti e di gran parte delle associazioni economiche e sociali.
Tanto più che una globalizzazione economica impietosa sta scardinando tutti i pilastri della nostra economia domestica e la sta esponendo ai rischi e alle incertezze del mare aperto della competizione economica internazionale.

Il mondo che ci circonda, infatti,  è costituito perlopiù da disuguaglianze crudeli e da povertà estreme, nel quale i 2/3 della popolazione conduce una vita ai limiti della sussistenza e che è disposta a qualsiasi cosa pur di uscire dalla sua condizione di bisogno. 
L'assalto perciò alle risorse disponibili e allo sfruttamento della terra sarà feroce e metterà ancor di più a dura prova l'equilibrio ambientale che rischia di saltare e di accelerare il riscaldamento del pianeta fino al punto di non ritorno. La deforestazione, la riduzione dei ghiacciai e l'avanzata dei deserti sono la testimonianza di come l'umanità sia  vicina a questo punto. 
Il bisogno di derrate alimentare sarà crescente nei prossimi anni, perciò l'agricoltura deve tornare ad essere al centro delle politiche del nostro paese e dell'Europa intera se vogliamo governare questo sviluppo così disordinato.
Nei prossimi anni non ci saranno sconti per chi continua a sottovalutare il lavoro, a mortificare il lavoro e non ci sarà futuro per un sindacato che non si mette alla testa di questi cambiamenti coordinandosi a livello internazionale  e contribuendo alla crescita della ricchezza, senza la quale non ci sarà più nulla da “redistribuire”.
La forza della nostra UIL, infatti, e il continuo crescere della nostra rappresentatività deriva non solo dal fatto che abbiamo capito che il riformismo praticato può essere una risposta ai problemi che abbiamo davanti, ma anche perché siamo quelli che si pongono di più il problema del cambiamento e di come il sindacato deve intercettare questi nuovi bisogni sfuggendo alla catalogazione collettiva di soggetto che ormai difende solo gli occupati e che poco si interessa ai giovani e al futuro.
Noi possiamo rappresentare ancora una speranza se sapremo trasformare i cambiamenti epocali in corso in opportunità. Se sapremo metterci alla testa della gente che vuole lavorare, che non vuole arrendersi al conformismo e alla mediocrità, che si batte per uno sviluppo eco-compatibile. 
Se sapremo trasformare il bisogno di riscatto dei diseredati del mondo in una formidabile occasione per diffondere ovunque la libertà e la democrazia. Perciò il Sindacato deve avere un’azione forte a livello nazionale e territoriale, ma una proiezione ed un respiro internazionale, perchè fino a quando ci saranno milioni di lavoratori sfruttati, malpagati e senza diritti le delocalizzazioni produttive non si arresteranno e la stessa immigrazione da opportunità potrebbe trasformarsi in un incubo. L’America, da dove è partita la crisi, ha avuto il coraggio di  liberarsi dei  neoliberisti sciacalli e  guerrafondai.
Il Presidente Obama è più di una speranza per il mondo intero, ma l’America di Obama è stremata, vulnerabile, con un debito pubblico simile al nostro, perciò dobbiamo rimboccarci le maniche e prepararci a superare da soli la crisi.

Per fare ciò occorre una grande unità e non solo del Sindacato, ma già recuperare l’unità sindacale sarebbe un grande punto di forza.
L’anno appena trascorso, purtroppo, è stato per il sindacato uno dei peggiori e le divisioni talora sono state e continuano ad essere laceranti. 
L’accordo strategico sulla riforma della contrattazione, non firmato dalla CGIL, pone problemi seri in molti settori. Un errore, perché l’introduzione di un nuovo indice per misurare la crescita dell’inflazione (IPCA) che manda in soffitta la superata inflazione programmata, la salvaguardia del Contratto Nazionale, il rafforzamento della contrattazione decentrata e l’obbligo dei datori di lavoro ad erogare gli aumenti contrattuali dal giorno successivo alla sua scadenza sarebbero ragioni sufficienti per tenere unito il mondo del lavoro . 
Purtroppo non è cosi, ma, come dice il nostro Stefano,questa è “una decisione che la UILA non vuole considerare irreversibile come fosse una condanna senza appello”. Da questo sforzo, senza costringere nessuno ad abiurare  e rinunciando ciascuno a qualcosa, il contratto degli alimentaristi è stato sottoscritto con le nuove regole unitariamente. 
Grazie Stefano a nome di tutti i lavoratori delle industrie alimentari lucane poiché l’incremento salariale di 142,00 euro consente ai lavoratori non solo di difendere, ma di rafforzare il loro potere d’acquisto di circa l’ 8%. 
Cito solo questo aspetto per non annoiare, ma sono tante le ragioni per essere soddisfatti e non ultima quella di avere mantenuto l’unità e la coesione su tutti i nostri posti di lavoro. Uno sforzo condiviso e praticato dagli amici Esposito della FLAI CGIL e Lapadula del FAI CISL.
Ma è necessario che anche la politica trovi la forza di rinunciare ai suoi insostenibili privilegi e si rimbocchi le maniche, perché solo una grande assunzione collettiva di responsabilità sarà in grado di farci uscire dal pantano in cui ci troviamo.
La UIL e la UILA hanno fatto dell’autonomia la loro forza e non rinunceranno mai a rivendicarla e, soprattutto a praticarla, ma ciò non significa che l’operato e le scelte di governo non ci interessano, anzi è proprio il contrario.
Ci preoccupa molto questa contrapposizione frontale che contraddistingue i due schieramenti e che impedisce la convergenza quanto mai  vitale in questo momento così difficile. Il Governo poteva fare di più, ma è indubbiamente un suo merito se ha tenuto i nervi saldi e i conti abbastanza in ordine, senza ulteriori prelievi fiscali, ed ha in qualche modo evitato i fallimenti bancari o di grandi imprese, come è successo in altri paesi.
Quello che è mancato però è l’attenzione necessaria alla “nuova questione meridionale” che si è di fatti banalizzata contrapponendo la “questione settentrionale” e l’insufficiente sostegno ai redditi da lavoro dipendente  che rappresenta una scelta obbligata anche per agganciare la ripresa.
La UILA chiede su queste due questioni strategiche un cambio di passo perchè sostenere il Mezzogiorno è un interesse nazionale e bisogna farlo concretamente e rapidamente.
 
Non è possibile assistere allo “scippo” di 100 miliardi di fondi strutturali che vengono impiegati per altre cose, non è più rinviabile un confronto serio con il Sindacato sulle  politiche di sviluppo che bisogna promuove in favore delle regioni del Sud, altrimenti il federalismo fiscale si trasformerebbe in un altro imbroglio.
Quindi Governo ed Opposizione la smettano di dividersi sui “gossip” e sulla moralità della loro “vita privata” e comincino ad affrontare le questioni serie come quella energetica, per esempio. 
La nostra piccola Basilicata sta dando molto all’intera comunità nazionale ricevendo in cambio un pugno di mosche . 
Fa bene il nostro Presidente della Regione, Vito de Filippo, a chiedere una revisione degli Accordi di programma e fa bene il nostro Segretario Generale, Carmine Vaccaro a chiedere alle multinazionali dell’energia di portare in Basilicata le loro aziende, ma un Paese come l’Italia che non si pone il problema del suo fabbisogno energetico è in paese senza futuro. 
Dobbiamo smetterla con le manfrine finto- ambientaliste. 
Le nostre fonti energetiche vanno diversificate, razionalizzate, ma soprattutto intensificate, senza escludere le tecnologie nucleari di nuova generazione che , paradossalmente,  essendo pulite, possono eliminare gli inconvenienti dell’uso degli idrocarburi.
L’agricoltura, a questo proposito può dare un contributo significativo istallando nelle aziende centrali solari fotovoltaiche e utilizzando le biomasse.
La nostra categoria quindi  ha un  ruolo importante nella promozione dello sviluppo del  Paese e della nostra regione e lo vuole  esercitare  partendo dalla considerazione che il settore primario rappresenta un elemento strategico per la crescita, per difendere il territorio e l’ambiente, per contribuire al fabbisogno energetico.
L’Italia è uno dei più importanti paesi agricoli europei con un presenza di aziende che rappresenta il 12% sul totale comunitario e anche la Basilicata contribuisce in misura considerevole.
Il 2008, anche per l’agricoltura è stato un anno difficile sia a causa del crollo dei consumi, sia perché il Made in Italy ha subito forti contrazioni sui mercati internazionali. I riflessi si sono subito riversati sull’occupazione che già subiva gli effetti negativi del forte aumento della produttività agricola che ha ridotto il fabbisogno della forza lavoro che nel corso dell’ultimo decennio si è gradualmente ridotta.

Ma è nel primo trimestre 2009 che si è avuta una brutta mazzata con una riduzione di circa il 2% dell’occupazione  nel  Mezzogiorno e nella nostra regione.
Un dato che ha riguardato sia i lavoratori dipendenti che quelli autonomi .
Aumentano intanto lavoratori stranieri che hanno raggiunto il 7,6% sul totale degli occupanti, anche se in Basilicata sono solo il 2,4%. Questa percentuale censisce la realtà che emerge, ma l’utilizzo dei lavoratori immigrati nelle attività agricole stagionali è molto più rilevante. Senza di loro nelle aree a forte concentrazione agricola  sarebbe impossibile ormai andare avanti. 
Occorre perciò una forte semplificazione dell’accesso al lavoro, conciliando il meccanismo di rilascio del permesso di soggiorno con il Contratto di Lavoro. Ma in agricoltura non c’è solo il problema della riduzione dell’occupazione, ma anche una forte incidenza del lavoro irregolare. 

Il fenomeno è così dilagante che un 1/3 del P.I.L. agricolo italiano si produce in “nero” con danni incalcolabili alla dignità di centinaia di migliaia di persone e al patrimonio erariale.
Occorre perciò immediatamente applicare l’Avviso Comune, sottoscritto dalle parti sociali, che prevede incentivi a quelle imprese che rispettano i contatti di lavoro e le norme di sicurezza.
Bene, l’introduzione del DURC che ha consentito una forte emersione, ma il fenomeno rimane ancora di dimensioni notevoli. La lotta deve essere più incisiva intensificando i controlli e concedendo incentivi e  premialità a chi decide di uscire dal sommerso.
Lo sgravio contributivo riconosciuto alle aree montane è molto importante non solo per combattere il sommerso ma per la sopravvivenza dell’economia agricola lucana, dove è presente una bassa redditività che impedisce di sostenere pienamente il costo del lavoro.
Il “vaucher”, uno strumento per utilizzare i pensionati, gli studenti ed ora anche le casalinghe nelle attività a carattere stagionale, ha solo ridotto l’eccessiva burocratizzazione, ma non ha inciso molto sull’occupazione, anzi spesso se ne è fatto un uso improprio sostitutivo del contratto di lavoro stabile: una condizione che la UILA non può tollerare!
L’agricoltura lucana soffre non solo la crisi generalizzata, ma anche l’incapacità di fare scelte più concrete a sostegno del settore.
Stiamo aspettando con ansia l’approvazione del bilancio della U.E. e la discussione della nuova PAC dopo il 2013. La UILA in proposito è categorica. 
Occorre accrescere le risorse e non diminuirle perché ai consumatori europei bisogna assicurare cibo di buona qualità e l’Europa deve porsi il problema di sfamare i suoi cittadini e non ricorre addirittura per il 70% alle importazioni dai paesi emergenti. E’ assurdo che 10 milioni di agricoltori europei usufruiscono di 52 miliardi di euro, mentre 2 milioni di agricoltori americani ne hanno a disposizione ben 77. 
Basta finanziare chi non produce. L’autosufficienza alimentare sarà una della sfide più importanti nei prossimi anni. L’Europa non può rischiare di essere ricattata o addirittura “affamata” da altri stati sovrani o grandi gruppi economici che si stanno attrezzando, e che in Asia e in Africa hanno acquistato 45 milioni di ettari di terreni arabili. Le risorse dunque vanno aumentate ed usate in modo selettivo per chi produce reddito e crea occupazione. 
La riforma della PAC deve rispondere alle esigenze degli agricoltori che lavorano e che investono e ai 400 milioni di cittadini europei che nei prossimi decenni rischiano di pagare un conto molto salato.

In Basilicata l’abbandono frettoloso della terra e la scarsa attenzione all’agricoltura ha contribuito notevolmente all’esodo di migliaia di giovani meridionali  e alla stagnazione della nostra economia.

Negli ultimi anni però si è capito che il settore primario e una grande opportunità e si cerca di correre ai ripari.
Gli sforzi non sono mancati e la filiera agricola della Basilicata è riuscita a ritagliarsi una nicchia nell’ambito delle produzioni di prodotti di qualità grazie alla politica dei “marchi” che non và abbandonata . 
Anche la rete di promozione  turistica che punta a valorizzare i beni ambientali e culturali di tutta la Regione collegando la montagna con la costa, cercando di portare i turisti dalle spiagge del Metapontino e del Tirreno nel cuore della Basilicata è fondamentale per l’affermazione sui mercati dei nostri prodotti. 
Le tante sagre che si organizzano sono la testimonianza di una forte vivacità dei nostri territori. Ma occorre un disegno strategico più organico . Un piano di intervento che convinca i giovani a rimanere e a considerare l’agricoltura una occasione per costruirsi un futuro perché lavorare la terra non significa tornare agli stenti dei nostri nonni ma un solido investimento in beni che non possono essere “taroccati”, come succede per gli altri manufatti industriali. 
I nostri prodotti DOP, infatti, sono solo nostri, come i beni ambientali, come i Parchi o le coste. Occorre mettere a sistema quello che abbiamo a partire dai centri di ricerca fino alla individuazione di linee di credito “ad hoc” per i giovani che vogliono investire in agricoltura. 
Attraverso poi un piano strategico di comunicazione integrato è possibile promuovere i nostri prodotti sui mercati puntando sulla “ tipicità” e sulla “qualità”. La sicurezza alimentare e un’altra grande opportunità da cogliere. Solo così l’Agricoltura lucana può ambire a diventare uno dei motori dello sviluppo del territorio.

La Regione deve ascoltare di più l’appello che viene dal mondo agricolo lucano. 
Noi consideriamo giuste le richieste che le Associazioni agricole stanno facendo e condividiamo con loro l’opportunità di convocare gli “Stati Generali dell’Agricoltura lucana”. Non la solita conferenza, ma una iniziativa capace di individuare poche priorità come una Legge Regionale per la Competitività del Sistema Agro-Alimentare e la definizione di Piani di settore che possano sostenere i nostri comparti agricoli. Ma agli imprenditori chiediamo un impegno più solido per mettere il lavoro e la risorsa umana al centro delle priorità e per accrescere l’occupazione ad estendere i diritti.
 
Bisogna decidere e subito sul futuro degli Enti strumentali ed in particolare su ARBEA.
La campagna di screditamento che si sta consumando su questo ente erogatore è insostenibile. Con tutte le difficoltà,  gran parte dei  nostri agricoltori sono stati pagati . 
Se si continua di questo passo bloccando i concorsi e osteggiando le attività dell’agenzia finiremo per perdere i fondi europei con conseguenze inimmaginabili. 
Alla Regione e all’Assessore Viti chiediamo di decidere perché tutto possiamo fare in questo momento, tranne che perdere le risorse comunitarie.
Un ruolo strategico lo potrà giocare l’industria agro-alimentare che è presente in modo qualificato. La perdita di pezzi importanti  come la ex Parmalat e la Barilla di Matera è stato un duro colpo per il nostro territorio. 
A  ciò si  aggiunge la beffa del gruppo Vicenzi che, dopo aver promesso la luna, si è dimostrato un vero disastro. Noi non ci arrenderemo alla perdita di altri posti di lavoro e lavoreremo affinchè il sito produttivo di Atella possa nuovamente prosperare. 
Ma qualche preoccupazione giunge anche dal settore delle acque minerali, che dopo aver conquistato fette di mercato importati, sta accusando moltissimo la crisi in corso. 
Quello che manca però è una forte integrazione di queste grandi realtà produttive con il territorio anche per responsabilità del territorio stesso.
 E’ necessario riuscire a fare un’intesa strategica con questi grandi gruppi perchè trasferiscano alla nostra filiera agro-alimentare il loro “know-how” e le loro competenze e facciano un po’ da levatrici del loro sviluppo.

La difesa dell’ambiente e la sua valorizzazione rappresentano l’altro pilastro su cui incardinare le nostre politiche di sviluppo. 
La Basilicata, per quasi la metà del suo territorio, è ricoperta di boschi e per oltre i 2/3 è costituito da terreno montuoso.
Dispone di risorse idriche ingenti, grazie alle numerose dighe presenti, che soddisfano anche i fabbisogni della Puglia, una regione cinque volte più grande della nostra, almeno dal punto di vista demografico, la quale ristorna nelle  casse lucane una quota importante del suo bilancio.
Ma la Basilicata è anche una regione a forte rischio idro-geologico ed è soggetta a numerosi incendi che devastano il suo patrimonio boschivo. 
Perciò la forestazione e gli altri interventi legati all’ambiente hanno un peso determinante e contribuiscono all’occupazione nella nostra Regione in modo rilevante. 
Tra addetti alla forestazione ed addetti  al nuovo progetto delle “Vie Blu” parliamo di circa 5 mila unità che stiamo gradualmente facendo uscire dalla condizioni di incertezza nella quale, per anni, hanno operato.
Non abbiamo solo aumentato il numero delle giornate e quindi il reddito dei lavoratori forestali; non abbiamo solo allargato la platea e condiviso il percorso di stabilizzazione degli ex lavoratori della SMA, attraverso il progetto, attestato alle Province, delle “Vie Blu”, abbiamo contribuito a mettere in campo azioni di formazione e riqualificazione professionale capaci di tutelare e valorizzare le nostre risorse ambientali e il nostro patrimonio silvo-forestale.
Occorre adesso portare tutti a 151 giornate implementando le attività e lo stesso Piano Triennale con ulteriori rimboschimenti, con azioni volte ad una migliore fruizione dei nostri parchi e delle nostre foreste dal punto di vista turistico e ricreativo, risanando le ferite inferte al paesaggio dalle cave, intensificando la lotta agli incendi costruendo anche infrastrutture utili ad una più rapida azione di spegnimento. 
Il punto di svolta è stato sicuramente l’accordo del 14 aprile 2009, sottoscritto tra il Presidente della Regione, Vito De Filippo,  l’Assessore Regionale all’Ambiente, Vincenzo Santochirico e le OO.SS.
Al 2013, quando i lavoratori delle “Vie Blu” confluiranno nella platea dei lavoratori forestali, dobbiamo avere un settore finalmente emancipato dallo stato di precarietà in cui ancora si dibatte e senza le continue disfunzioni soprattutto nei pagamenti dei lavoratori a causa di un cattivo funzionamento della delega. 
A questo proposito, la costituzione delle Comunità Locali, per noi rappresenta qualcosa in più di una speranza. 
Consentitemi a questo punto di ringraziare la UILTUCS ed in particolare il suo segretario, Rocco Della Luna, per il lavoro che ha fatto in difesa dei lavoratori ex SMA e che oggi sono organizzati dalla UILA nel citato progetto delle  “Vie Blu”, e che costituiscono una risorsa significativa sul piano organizzativo e per la qualità di alcuni dirigenti che stanno arricchendo la nostra organizzazione.
Al nostro Segretario Generale Stefano Mantegazza, chiediamo di intervenire anche a livello europeo perché i fondi per la forestazione vengano aumentati e affinchè possa convocarsi la Conferenza Nazionale dei servizi forestali per consentire a questo settore ancora di più di tutelare il territorio, di usare in modo produttivo i nostri boschi e di  stabilizzare il lavoro, del resto, non solo la Sicilia, di cui ricordiamo con dolore le vittime della recente alluvione che ha colpito Messina, ma anche la nostra Basilicata è a rischio. Non a caso Giustino Fortunato ha definito il suo territorio, “sfasciume geologico”.
Care amiche e cari amici, 

ci lasciamo alle nostre spalle quattro anni di duro lavoro e di grandi soddisfazioni per i successi conseguiti. 
La UILA è stata una delle categorie che ha più contribuito al miracolo politico organizzativo della UIL di Basilicata che è oggi un’organizzazione rispettata, autorevole e capace di incidere nelle scelte a tutti i livelli. 
Un rapporto tra noi e la Confederazione quasi “simbiotico” che ci ha permesso di diventare la realtà che è oggi sotto gli occhi di tutti. Il primato nelle più grandi aziende agroalimentari lucane è solo la punta di diamante di una crescita politico ed organizzativa travolgente, ma soprattutto solida. Tutto ciò non ci farà abbassare la guardia in occasione delle imminenti elezioni delle RSU sia della Barilla che della Ferrero.
Voglio ringraziare di cuore a nome di tutta la UILA,  Michele Delicio che ci ha guidati in questi otto anni con la sua intelligenza, il suo equilibrio e la sua saggezza e Carmine Vaccaro che, prima come Segretario Provinciale di Potenza e ora come Segretario Generale della UIL, ha lavorato e lavora con lungimiranza e senso di responsabilità al nostro fianco. 
La crescita dei servizi e del territorio, come è noto, è stata di grande beneficio per noi. Come lo è stata la ricostruzione della UIMEC e la successiva incorporazione nella UILA. 
Se abbiamo realizzato un grande polo agro-alimentare a Potenza, molto del merito è anche di Carmine. Ma un grazie lo dobbiamo anche a Franco Coppola, Segretario della UIL di Matera: anche lui sta lavorando con noi per costruire analoga cosa in provincia di Matera.
 Ma, soprattutto, devo ringraziare Stefano, per il suo incondizionato appoggio e la vicinanza al nostro territorio, come dimostra la sua presenza oggi a questo Congresso, così come tutta la Segreteria Nazionale  e tutti voi che nelle aziende e sui territori non vi risparmiate per  portare  e mantenere  in alto il nome della nostra organizzazione, ma un ringraziamento speciale va ai collaboratori più stretti 
a partire dal segretario provinciale di Matera, l’amico fraterno Leonardo Barbalinardo, i miei più stretti collaboratori della Segreteria Provinciale di Potenza, Sileo Teodosio,  Rocco Coviello, Rocco Potenza, Claudio Picone e Lucia Lapolla, ed  i ragazzi della UIMEC con a capo il responsabile Danilo, senza di voi non saprei proprio come fare.  
Ci attendono anni difficili e li affronteremo con la consapevolezza  che le nostre  responsabilità saranno maggiori e molto più severo sarà il giudizio dei lavoratori sul nostro operato.
Ma se siamo arrivati fino a questo punto è perché il sentimento della paura non ci appartiene e la capacità di osare è una delle nostre migliori virtù. 

Noi vogliamo essere la forza motrice per eliminare le disuguaglianze e le diverse tutele che vengono garantite al lavoro agro-alimentare e forestale.
Ci batteremo per uno STATUTO DEI LAVORI che colmi queste ingiustizie e permetta a tutti di lavorare con sicurezza, ricevendo in cambio un salario dignitoso e opportunità di crescita professionale all’interno di un welfare moderno capace di difenderci dai periodi di inoccupazione e di riduzione del lavoro.
Noi vogliamo essere ancora un valido punto di riferimento per chi crede ancora in un Paese unito e solidale, in un Mezzogiorno e una Basilicata capaci di essere la piattaforma logistica in un Mediterraneo che sta tornando ad essere al centro degli scambi tra Oriente ed Occidente.
Vogliamo continuare ancora a rappresentare l’Italia e la Basilicata che lavorano, che sperano in un futuro migliore, che sono capaci di tenere insieme sviluppo sostenibile, democrazia e coesione sociale.
Essere riformisti non significa rinunciare a sognare, ma è la capacità di far avvicinare il più possibile i sogni alla realtà.
E noi che vogliamo  essere gli eredi del riformismo più nobile, quello che oltre un secolo fa portò i nostri nonni ad emanciparsi dal bisogno e dal sottosviluppo,  siamo qui a costruire insieme il sindacato moderno capace di immaginare un mondo migliore mettendo insieme tensione ideale e obiettivi concreti per il benessere di tutti i lavoratori e dell’intera società, Italiane e Lucana, questa è la UILA che vogliamo essere.
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